
strare navigli a ’ Crocesignati. Essi m e
desimi con molle squadre e fervore reli
gioso si apparecchiavano a l l ’ ingresso di 
Terra Santa a liberare i santi Luogi da ’ 
fanatici e crudeli maomettani, e del p a
ri co’ pisani e genovesi misero in mare 
molte navi e le spedirono iu soccorso 
della i.* crociala, quando nel 1 0 9 6  ven
ne a morte Vitale Fuliero doge, che fu 
sepolto nel portico di s. Marco con epi- 
liifllo tuttora leggibile, la cui basilica al 
suo tempo fu consagrata. Qui noterò me
glio 1’ accennato più sopra. Per  le cro
ciale Venezia divenne il ritrovo annuo 
de’ pellegrini d ’ ogni paese che impren
devano il viaggio di T erra  Sanla, e una 
galera grossa da traffico veleggiava ogni 
anno per Jaffa. E r a  armata dalla signo
ria, ne sceglieva il capitano e metteva poi 
al pubblico incauto il collocarvi le mer- 
canziechesi volevano spedire sicuramen
te in diverse e lontane regioni. La  repub
blica proteggeva il passaggio in T erra  
Santa e ne traeva mollo profitto, e con 
grande solennità accoglieva i pellegrini, 
che nella processione del Corpus Domini 
avevano la mano sui senatori a ’ quali si 
accompagnavano. Scrisse Andrea Moro- 
sini, Le imprese e spedizioni di l'erra  
Santa, e l'acquisto fa llo  dell'impero di 
Costantinopoli dalla  repubblica di V e
nezia, ivi 1 6 2 7 .  —  Vitale I  Michiel 
X X X  I I I  doge. Dueanni dopo la sua esal
tazione al dogado e nel 10 9 8 ,  i venezia
ni vedendosi prevenuti da ’ pisani e geno
vesi, posta insieme una grande armata 
navale (dicesi 20 0  galere) s’ avviarono 
colla crociata in Soria : n’ erano coman
datiti Giovanni Michiel figlio del doge, 
il quale gli consegnò il vessillo collo stem
ma della repubblica iu s. Marco, ed E n 
rico Coniarmi vescovo d ’ Olivolo, che 
pel 1 .V in ti lo lò  di Castello e figlio del de- 
funtodogeDomenico (secondo il Corner 
pare nel 1 0 9 9  che avesse luogo la spedi
zione, il che si accorderebbe con quelli 
che vogliono aver in tale anno Pasqua
le 1 1  invitalo paternamente i veneziani
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a porgere aiuto a ’crocia ti che già aveva 
no fatto diverse conquiste; ma quel P a 
pa fu eletto a ’ i 3 agosto, cioè in ¡stagio
ne avanzata per sì lunga navigazione; è 
vero però che la flolta passò prima in 
Dalmazia e svernò a Piodi, come m’ isti ni- 
sce lo stesso Corner), qual capo spiritua
le della spedizione, per cui il patriarca 
di Grado gli avea consegnato il vessillo 
colla Croce. Non mancò l'imperatore A- 
lessio I di porre in opera ogni mezzo per 
distogliere i veneziani dall’ impresa, ina 
li tenne fermi ¡1 vescovo Contarmi con 
energici discorsi. Anche i successori d ’ A 
lessio 1 avversarono le crociate e fecero 
ogni male a ’crocesignali, ma pagarono il 
fio di loro pravità. Una delle prime im 
prese fu quella di saccheggiare Smirne 
(ne dubito). Ebbero però in mira i ve
neziani di salvare non solo dalla profa
nazione le reliquie de’ santi, uia di tras
portarle a V enezia ;  e saputo che nella 
chiesa di s. Giovanni (di Mira capitale 
della Licia) riposavano i corpi di s. T e o 
doro martire, di s. Nicolò il Grande, e 
del suo zio s. Nicolò, tulli e 3 vescovi di 
Mira, li portarono via. Non fu per altro 
senza grande difficoltà questo sagro fur
to, poiché i pisani, i quali colla loro flot
ta erano alla  stessa impresa di T erra  
Santa, bramosi non meno de’ veneti di 
ss. Reliquie, tentando di fare altrettanto, 
nacque tale zuffa tra le due nazioni, che 
convenne da Venezia mandar navigli di 
rinforzo, per cui i veneti restarono vit
toriosi (questo 1 . “scontro e nimicizia fra’ 
pisani e veneti avvenne prima a .Rodi, 
derivato da gelosie precedenti, e non pe’ 
sagri tesori, per volere cioè entrare nel 
porto di Rodi). Il doge poi alle preghie
re dell’arcivescovo di Milano fece la p a
ce co’ pisani. Q ue’sagri corpi si colloca
rono nella chiesa di s. Nicolò del Lido, 
ove tuttora sono in venerazione. T u t 
to e con particolari, e con avverleuze 
sopra s, Nicola il Grande, detto di Ba- 
r i  (V .J, narrai nel § X V I I I ,  n. t 3. La 
flotta continuando il viaggio, passò a


